
 

dall'enciclica LAUDATO SI' 

alcuni punti di attenzione 

 

77. ...La creazione appartiene all’ordine dell’amore. L’amore di Dio è la ragione 
fondamentale di tutto il creato: «Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non 
provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non 
l’avresti neppure formata» (Sap 11,24). Così, ogni creatura è oggetto della 
tenerezza del Padre, che le assegna un posto nel mondo. Perfino l’effimera vita 
dell’essere più insignificante è oggetto del suo amore, e in quei pochi secondi di 
esistenza, Egli lo circonda con il suo affetto. Diceva san Basilio Magno che il 
Creatore è anche “la bontà senza calcolo”, e Dante Alighieri parlava de “l’amor che 
move il sole e l’altre stelle”. Perciò dalle opere create si ascende “fino alla sua 
amorosa misericordia”. 

85. Dio ha scritto un libro stupendo “le cui lettere sono la moltitudine delle 
creature presenti nell’universo”. I Vescovi del Canada hanno espresso bene che 
nessuna creatura resta fuori da questa manifestazione di Dio: “Dai più ampi 
panorami alle più esili forme di vita, la natura è una continua sorgente di meraviglia 
e di reverenza. Essa è, inoltre, una continua rivelazione del divino”. I Vescovi del 
Giappone, da parte loro, hanno detto qualcosa di molto suggestivo: “Percepire ogni 
creatura che canta l’inno della sua esistenza è vivere con gioia nell’amore di Dio e 
nella speranza”. Questa contemplazione dell’universo ci premette di scoprire 
attraverso ogni cosa qualche insegnamento che Dio ci vuole comunicare, perché 
per il credente contemplare il creato è anche ascoltare un messaggio, udire una 
voce paradossale e silenziosa. Possiamo dire che “accanto alla Rivelazione 
propriamente detta contenuta nelle Scritture, c’è quindi una manifestazione divina 
nello sfolgorare del sole e nel calare della notte”. Prestando attenzione a questa 
manifestazione l’essere umano impara a riconoscere se stesso in relazione alle altre 
creature: “Io mi esprimo esprimendo il mondo, io esploro la mia sacralità 
esplorando quella del mondo”. 

89. Le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza 
proprietario: Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dallo stesso 
Padre, noi tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una 
sorta di famiglia universale, una comunione sublime che ci spinge ad un rispetto 
sacro, amorevole e umile. Voglio ricordare che «Dio ci ha unito tanto strettamente 
al mondo che ci circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia per 
ciascuno, e possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse una 



mutilazione». 

91. Non può essere autentico un sentimento di intima unione con gli altri esseri 
della natura, se nello stesso tempo nel cuore non c’è tenerezza, compassione e 
preoccupazione per gli esseri umani. È evidente l’incoerenza di chi lotta contro il 
traffico di animali a rischio di estinzione, ma rimane del tutto indifferente davanti 
alla tratta di persone, si disinteressa dei poveri, o è determinato a distruggere un 
altro essere umano che non gli è gradito. Ciò mette a rischio il senso della lotta per 
l’ambiente. Non è un caso che, nel cantico in cui loda Dio per le creature, san 
Francesco aggiunga: «Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo 
amore». Tutto è collegato. Per questo si richiede una preoccupazione per 
l’ambiente unita al sincero amore per gli esseri umani e un costante impegno 
riguardo ai problemi della società. 

92. D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, 
niente e nessuno è escluso da tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che 
l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono 
sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli altri 
esseri umani. Il cuore è uno solo e la stessa miseria che porta a maltrattare un 
animale non tarda a manifestarsi nella relazione con le altre persone. Ogni 
maltrattamento verso qualsiasi creatura «è contrario alla dignità umana». Non 
possiamo considerarci persone che amano veramente se escludiamo dai nostri 
interessi una parte della realtà: «Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono tre 
questioni del tutto connesse, che non si potranno separare in modo da essere 
trattate singolarmente, a pena di ricadere nuovamente nel riduzionismo». Tutto è 
in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un 
meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna delle sue 
creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla 
sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra.  

116. Nella modernità si è verificato un notevole eccesso antropocentrico che, sotto 
altra veste, oggi continua a minare ogni riferimento a qualcosa di comune e ogni 
tentativo di rafforzare i legami sociali. Per questo è giunto il momento di prestare 
nuovamente attenzione alla realtà con i limiti che essa impone, i quali a loro volta 
costituiscono la possibilità di uno sviluppo umano e sociale più sano e fecondo. 
Una presentazione inadeguata dell’antropologia cristiana ha finito per 
promuovere una concezione errata della relazione dell’essere umano con il 
mondo. Molte volte è stato trasmesso un sogno prometeico di dominio sul mondo 
che ha provocato l’impressione che la cura della natura sia cosa da deboli. Invece 
l’interpretazione corretta del concetto dell’essere umano come signore 
dell’universo è quella di intenderlo come amministratore responsabile. 



117. La mancanza di preoccupazione per misurare i danni alla natura e l’impatto 
ambientale delle decisioni, è solo il riflesso evidente di un disinteresse a 
riconoscere il messaggio che la natura porta inscritto nelle sue stesse strutture. 
Quando non si riconosce nella realtà stessa l’importanza di un povero, di un 
embrione umano, di una persona con disabilità – per fare solo alcuni esempi –, 
difficilmente si sapranno ascoltare le grida della natura stessa. Tutto è connesso. 
Se l’essere umano si dichiara autonomo dalla realtà e si costituisce dominatore 
assoluto, la stessa base della sua esistenza si sgretola, perché «Invece di svolgere il 
suo ruolo di collaboratore di Dio nell’opera della creazione, l’uomo si sostituisce a 
Dio e così finisce col provocare la ribellione della natura» 

118. Questa situazione ci conduce ad una schizofrenia permanente, che va 
dall’esaltazione tecnocratica che non riconosce agli altri esseri un valore proprio, 
fino alla reazione di negare ogni peculiare valore all’essere umano. Ma non si può 
prescindere dall’umanità. Non ci sarà una nuova relazione con la natura senza un 
essere umano nuovo. Non c’è ecologia senza un’adeguata antropologia. Quando la 
persona umana viene considerata solo un essere in più tra gli altri, che deriva da un 
gioco del caso o da un determinismo fisico, «si corre il rischio che si affievolisca 
nelle persone la coscienza della responsabilità». Un antropocentrismo deviato non 
deve necessariamente cedere il passo a un “biocentrismo”, perché ciò 
implicherebbe introdurre un nuovo squilibrio, che non solo non risolverà i 
problemi, bensì ne aggiungerà altri. Non si può esigere da parte dell’essere umano 
un impegno verso il mondo, se non si riconoscono e non si valorizzano al tempo 
stesso le sue peculiari capacità di conoscenza, volontà, libertà e responsabilità.  

119. La critica all’antropocentrismo deviato non dovrebbe nemmeno collocare in 
secondo piano il valore delle relazioni tra le persone. Se la crisi ecologica è un 
emergere o una manifestazione esterna della crisi etica, culturale e spirituale della 
modernità, non possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la natura e 
l’ambiente senza risanare tutte le relazioni umane fondamentali. Quando il 
pensiero cristiano rivendica per l’essere umano un peculiare valore al di sopra delle 
altre creature, dà spazio alla valorizzazione di ogni persona umana, e così stimola il 
riconoscimento dell’altro. L’apertura ad un “tu” in grado di conoscere, amare e 
dialogare continua ad essere la grande nobiltà della persona umana. Perciò, in 
ordine ad un’adeguata relazione con il creato, non c’è bisogno di sminuire la 
dimensione sociale dell’essere umano e neppure la sua dimensione trascendente, 
la sua apertura al “Tu” divino. Infatti, non si può proporre una relazione con 
l’ambiente a prescindere da quella con le altre persone e con Dio. Sarebbe un 
individualismo romantico travestito da bellezza ecologica e un asfissiante 
rinchiudersi nell’immanenza.  



L’appello di papa Francesco 

13. La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la 
preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo 
sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare. Il Creatore 
non ci abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo progetto di amore, non si 
pente di averci creato. L’umanità ha ancora la capacità di collaborare per costruire 
la nostra casa comune. Desidero esprimere riconoscenza, incoraggiare e ringraziare 
tutti coloro che, nei più svariati settori dell’attività umana, stanno lavorando per 
garantire la protezione della casa che condividiamo. Meritano una gratitudine 
speciale quanti lottano con vigore per risolvere le drammatiche conseguenze del 
degrado ambientale nella vita dei più poveri del mondo. I giovani esigono da noi un 
cambiamento. Essi si domandano com’è possibile che si pretenda di costruire un 
futuro migliore senza pensare alla crisi ambientale e alle sofferenze degli esclusi.  

14. Rivolgo un invito urgente a rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo 
costruendo il futuro del pianeta. Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca 
tutti, perché la sfida ambientale che viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano e 
ci toccano tutti. Il movimento ecologico mondiale ha già percorso un lungo e ricco 
cammino, e ha dato vita a numerose aggregazioni di cittadini che hanno favorito 
una presa di coscienza. Purtroppo, molti sforzi per cercare soluzioni concrete alla 
crisi ambientale sono spesso frustrati non solo dal rifiuto dei potenti, ma anche dal 
disinteresse degli altri. Gli atteggiamenti che ostacolano le vie di soluzione, anche 
fra i credenti, vanno dalla negazione del problema all’indifferenza, alla 
rassegnazione comoda, o alla fiducia cieca nelle soluzioni tecniche. Abbiamo 
bisogno di nuova solidarietà universale. Come hanno detto i Vescovi del Sudafrica, 
«i talenti e il coinvolgimento di tutti sono necessari per riparare il danno causato 
dagli umani sulla creazione di Dio». Tutti possiamo collaborare come strumenti di 
Dio per la cura della creazione, ognuno con la propria cultura ed esperienza, le 
proprie iniziative e capacità.  


